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RICERCHE DEL 2004 E 2005 IN TURCHIA ORIENTALE. 

di MIRJO SALVINI 

Le ricognizioni epigrafiche per la redazione del corpus dei testi cuneiformi urartei 
continuano da anni, concentrate in particolare nell'area di Vani, ma si estendono 
anche ad altre province orientali della Turchia. 

Una stele sola, non due (figg. 1-2) 

Come CTU A 3-5 verrà pubblicata una stele frammentaria di ISpuini e Minua, 
iscritta sulle due facce, conservata nel Museo di Van ed esposta nel giardino (fig. 1 
e 2). Misure: alt. 91 cm., largh. 65 cm, prof. 31 cm. Alt. delle righe 2,5 cm. È la parte 
superiore di una stele spezzata proveniente dalla chiesa di Surb Hovhannes (S. 
Giovanni) nel villaggio di Gjusnents (Kasrrnoglu), 30 Km a N di Van, dove veniva 
impiegata a fine '800 come base di una colonna. Una delle due facce, che era stata 
trasformata in hackar, presenta una croce e un'iscrizione armena. Le edizioni pre­
cedenti (UKN 21 e 22, HchI 6 e 6a) hanno creduto erroneamente che si trattasse di 
due stele distinte, una delle quali (qui il Vo) proverrebbe dalla chiesa di Surb Pogos 
(San Paolo) a Vano La pubblicazione risale a Mescaninov2

• Lo studioso russo si era 
basato su una foto di A. Kalantar; conservata nello "Jafeticeskij Institut" (= "Istituto 
Giafètico") dell'Accademia delle Scienze dell'URSS e sull'indicazione nel suo diario 
che faceva riferimento all'iscrizione inserita nel muro sud all'interno della chiesa 
di Surb Pogos. Evidentemente la notizia non si riferiva alla foto di questa iscrizio­
ne, ma probabilmente alla stele di Surb Pogos di ISpuini e Minua (CTU A 3-4 = 

CICh 13 = UKN 20 = HchI 6). Ciò ha tratto in errore anche me, in una recente 
pubblicazione, nell'identificare una vecchia foto di A. Kalantar3

. La foto 11 a p. 60 
di quel lavoro mostra comunque la stele incompleta dal lato della croce armena, 
appoggiata su un fianco, con uno sfondo di esterno, e sicuramente non all'interno 
di una chiesa. La foto ha il merito. di mostrare anche la parte inferiore con la linea 

l Vedi i precedenti contributi: M. Salvini, "Ricerche a Van e dintorni (estate 2001)", SMEA 43,283-
306 (tavv. a colori 1-13); M. Salvini, "Collazioni e ricostruzioni di testi urartei nella zona di Van" , 
SMEA 45,2003,209-223; M. Salvini, "Reconstruction of the susi tempIe of Adilcevaz, on Lake Van", in: 
A View from the Highlands: Trans-Caucasus, Eastern Anatolia and Nordwestern Iran. Studies in Honour 
ofe. A. Burney, (Ed. A. Sagona), (Peeters) Herent, pp. 245-275. O. Belli and M. Salvini, "The Urartian 
Fortress ofKevenli and the Cuneiform Inscriptions by Minua Found There", SMEA 46,2004,155-174. 

2 I. I. Mescaninov, "Novaja chaldskaja nadpis' iz Vana, Surb Pogos", "Doklady Akademii Nauk 
SSSR 1930",143-146. 

3 Vedi Materials on Armenian and Urartian History, by Ashkharbek Kalantar, with a contribution of 
Mirjo Salvini, "Civilisations du Proche Orient", Hors Série VoI. 3, Neuchàtel 2003; pp. 51-68: "Les 
inscriptions urartéennes photographiées par Ashkharabek Kalantar en 1917, identifiés et commentées 
par Mirjo Salvini". 

SMEA 47 (2005) p. 257-272. 
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di frattura, che non è più possibile vedere nell'attuale disposizione nel giardino del 
museo di Van, dove le stele sono infossate in terra (fig. 2). Riproduco qui una foto 
da me presa il 13 agosto 1990, quando la stele, da poco portata al museo, giaceva a 
terra mostrando il recto (fig. 1) e le ultime righe incomplete prima della linea di 
frattura. Il Konig ha complicato le cose operando un raccordo della faccia con 
croce (qui il Vo), creduta da Surb Pogos, con la vera stele di Surb Pogos (CTU A 3-
4 = CICh 13 = UKN 20 = HchI 6) e la pone all'inizio del R0 4. Mentre l'altra stele, da 
Kaslmoglu, sarebbe un testo indipendente (HchI 6a, e Taf. 6 con autografia), dupli­
cato della stele principale di Surb Pogos. Konig ne fondeva quindi i testi in uno 
solo, HchI 6 ("und 6a"), suddiviso secondo il suo costume in paragrafi, ma privo 
purtroppo dell'indicazione delle righe. 

La stele riporta lo stesso testo sul Ro e sul Vo. Ma qual'è il Ro e quale il Vo, dato 
che iniziano ambedue con la dedica a Haldi e il nome degli autori? Non è un quesi­
to privo completamente di significato. Bisogna qui far riferimento alla stele di 
Karagiindiiz (CTU A 3-9), di cui è conservata una porzione maggiore della parte 
alta rispetto a questa di Gjusnents/Kaslmoglu, e che riporta tre volte lo stesso testo, 
due sul Recto e una sul Verso. Ivi le due facce si distinguono in questo: che la terza 
versione, quella sul Verso, occupa un numero maggiore di righe (38 invece delle 30 
della prima versione sul Recto, mentre la seconda è incompleta). La rottura inter­
viene immediatamente dopo la fine del testo della prima versione alla r. 38, e si 
deve ritenere che sotto vi fosse una fascia vuotaS e seguisse poi la formula di male­
dizione. Allo stesso modo qui la parte più concentrata deve essere il Recto, mentre 
l'altra con la croce armena è il Verso (le 18 righe conservate del Vo corrispondono 
alle prime 15 de Ro). Se l'analogia con Karagiindiiz vuole che il Ro di Gjusnents/ 
Kaslmoglu avesse due duplicati del testo, nemmeno il primo si è conservato com­
pletamente; non possediamo dunque il finale del testo. In base a queste premesse si 
può solo cercare di calcolare a un dipresso l'altezza originale della stele, che doveva 
essere di 182 cm (vale a dire il doppio dei 91 cm) + x. 

Ecco dunque la trascrizione delle due facce della stele di Kaslmoglu: 

A 3-5 Ro 
1 [D]hal-di-i-e e-u-ri-i-e rniS-pu-u-i-ni-[se] 
2 [rn]Dsars-du-ri-e-hi-ni-se rnmì-i-nu-u-a-s[e] 
3 [rni]s-pu-u-i-ni-hi-ni-se i-ni pu-Iu-si-fe l 
4 [k]u-u-i-tu-u [D]hal-di-ni us-ta-a-b[i] 
5 [m]a-si-ni-e GISsu-riJ e l ka-ru-ni rnu-Hè-ru-h[i] 
6 [k]a-ru-ni rnlu-u-sa-a ka-ru-ni rnka-a-tar-za-ra1 

7 rDlgal-di-ni ku-ru-ni Dhal-di-ni G'Ssu-ri-[i] 
8 [k]u-ru-ni Dhal-di-ni-ni us-ma-a-si-n[i] 
9 [u]s-ta-a-li rnlu-sa-i-ni-e-d[i] 
10 [rni]s-pu-u-i-ni-ni rnDsars-du-ri-e-[hi] 

4 Si veda HchI 6, Taf. 5 con autografia e ricostruzione. 
5 Come si nota su altre stele, gli Armeni di solito prediligevano per scolpire i loro hackar o altre 

raffigurazioni le superfici vuote o con almeno alcune parti anepigrafe. Si vedano le stele di Minua A 5-
9 e A 5-25. 
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11 [m]mì-nu-u-a-ni miS-pu-u-i-ni-h[i] 
12 [ma]-a-nu miS-pu-u-i-ni ku-ru-ni mmì-nu-u-[a] 
13 [k]u-ru-ni hu-ra-di-na-a 66 G1sGIGIR[MES] 
14 [x L]IM 4 ME 30 PIT-IjAL-LUMES 10 LIM 5 LIM 7 ME 60 LUÉRIN[MES] 
15 ru1-Iu-us-ta-a-i-bi Dhal-di-n[i] 
16 [mi]s-pu-u-i-ni-e mDsars-du-ri-e-gi-ni-[e] 
17 [mmì-nuFu1-a miS-pu-u-i-ni-e-hi-nPe1 
18 [mu-i-tè-ru-hi ml]u-u-sa-a mka-a-tar-za-[a] 
19 [x x x X x-l]i ku-tis-tu pa-a-ri[ -e] 
20 [URU( v· ' ) UR]U [ a!] a-na-Sl-e pa-n ma-qu-ru-tar -z a 

rr. 19-20 dupl. di A 3-4 Ro 7'-10'. 
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r. 19 - UKN 21, r. 19 integra [su-u-i-du-tu-l]i; HchI 6 (und 6a) V: [.-]x-i[ .. ] LUGAL­
li-li 

r. 20 - Ritengo superata la trascrizione e integrazione del Melikisvili URUk]u(?)_ 
qu-ru [tar-a-eJ, non credo che segua qui l'aggettivo tarae "grande", anche perché 
manca lo spazio per due segni; ritorno pertanto alla lettura del Konig, HchI 6 (und 
6a) § V, U[R1UMa-qu-ru-tar-[a?], che allunga il nome della città, la quale potrebbe 
anche finire come Katarza. 

Si considerino i nomi di un paio di toponimi dell'area armena citati negli Anna­
li di ArgiSti che possono essere presi ad esempio in questo caso: CTU A 8-3 110, ku­
tis-a-di pa-a-ri-e uRuu-zi-na-bi-tar-na-a pa-ri KURsi-ri-mu-tar-a KURba-ba-ni, "pervenni 
fino alla città di Uzinabitarna e fino al paese montano di Sirimutara". 

"A Haldi, signore, ISpuini, figlio di Sarduri (e) Minua, figlio di ISpuini, hanno 
eretto questa stele. Haldi partì (in guerra) (5) con la sua lancia!arma, conquistò lo 
Ui~erugi, conquistò il Lusa, conquistò il Katarza. Haldi è vittorioso(?), la lancia! 
l'arma di Haldi è vittoriosa(?). Grazie alla potenza di Baldi (la) ISpuini, figlio di 
Sarduri (e) Minua, figlio di ISpuini, partirono (in guerra) verso il Lusa. ISpuini è 
vittorioso(?), Minua è vittorioso (?). Nelle truppe (c'erano) 66 carri da guerra, [x]mila 
e 430 cavalleggeri, 15760 fanti. (15) Marciò Baldi davanti a ISpuini, il figlio di Sarduri, 
e a Minua, il figlio di ISpuini. [Lo Uiterugi, il L]usa e il Katarza [ ... J, pervennero fino 
(20) [alla città di Anasie] e alla città di Maqurutar(z)a ... ". 

A 3-5 Vo 
1 [D]h l d " [ , . . m]'v ,. [' x ] ~a - l-l-e e-u-n-l-e lS-pU-U-l-n l-:.e 
2 [m]Dsars-du-ri-e-gi-n[i-se] mmì-i-nu-u-a-[se] 
3 [mi]s-pu-u-i-ni-gi[ -ni]-se i-ni pu-Iu-sP e l 
4 [ku]-u-i-tu-u-ni Dh[a]l-di-ni us-ta-a-b[i] 
5 [ ] . . GI&V , . r l [k] . m" , [ hi] ma -sl-m-e su-n- e a-ru-m u-1-1e-r u-~ 
6 [ka]-ru-ni mlu-u-sa-[a] [ka]-ru-ni mka-a-tar-za-r a l 
7 [Dhal]-di-ni ku-ru-ni Dh[al]-di-ni GIssu_ri_i 
8 [ku]-ru-ni Dhal-di-ni-ni us-ma-a-si-ni 
9 [u]s-ta-a-l[i] [m]lu-sa-i-ni-e-d[i] 
10 [m]iS-pu-u-i-ni-ni 
11 [m]Dsars-du-ri-e-[hi] 
12 [mm]ì-nu-u-a-ni miS-pu-u-i-ni-EhiJ 
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13 [maJ-a-nu miS-pu-u-i-[ni] 
14 [kuJ-ru-ni mmÌ-nu-a ku-ru-[ni] 
15 [hu]-ra-di-na-a r661 GI$GIGIR[ME$] 
16 [x LIM] 4 ME r601 PIT-fjAL-LU[ME$] 
17 [lO LIM] 5 LIM 7 ME 60 L[oÉRINME$] 
18 [u-luJ-u[sJ-t[aJ-[a-i-bi] 

Da notare che all'epoca di ArgiSti I Lusa e Katarza sono considerati regioni, 
paesi: CTU A 8-2 Vo 35: [haJ-ruLbi KURlu-sa-e KURka-tar-za-e KUR-ni-e. Se ne deve 
dedurre che nel frattempo aveva avuto luogo il processo di sedentarizzazione di 
quelle tribù? 

Il nuovo frammento di Kevenli. 

In una casa del villaggio di Kevenli (vecchio nome armeno Susants, curdo 
~u§anis) era saltato fuori nel 2004 un frammento di iscrizione su una pietra di 
conglomerato granuloso, che il possessore teneva nella stalla e che fortunatamente 
è stato in seguito portato al Museo di Van, sicché nel luglio del 2005 ho potuto 
ristudiarvelo; le sue misure sono: alt. lO cm, largh. 23,5 cm, prof. 42 cm, alt delle 
righe 3 cm. Questo misero frammento mi ha permesso di operare un raccordo con 
due frammenti di iscrizione che erano state pubblicate dal pioniere Schulz e che 
sono scomparse da tempo, ma soprattutto mi hanno dato lo spunto per raccogliere 
le iscrizioni provenienti in epoche diverse dai villaggi di Kevenli e Sihke. Queste 
fanno riferimento ad un edificio sacro dell' epoca di Minua che sorgeva a Kevenli, 
di cui ignoriamo il nome urarteo (Ar~:;uniunu?). Non ne resta pietra su pietra, e 
questi testi sono l'unica testimonianza della sua esistenza6 • 

Collazione dell'iscrizione rupestre di Rusa II a Kalekoy, presso Mazgirt 
(vilayet di Tunceli) (figg. 3-8) 

li 30 luglio del 2004 ho potuto raggiungere la rupe di Kalekoy, che domina il 
villaggetto omonimo a ca 15 km a est di MazgirC. L'iscrizione si trova 
nell'avancamera di un locale rupestre e copre due pareti ad angolo retto a sinistra 
dell'ingresso in una tomba rupestre costituita di due camere. Le dimensioni con­
servate sono: alt. dello spigolo fra le due pareti iscritte 44 cm, alt. max conservata 
dell'iscrizione sulla parete destra 53 cm; largh. della parte sinistra 72 cm, largh. 
della parte destra 57,5 cm. Alt. delle righe 3,3 / 3,8 cm. 

Sull'area sacra rupestre adiacente faccio riferimento alla monografia di Fahri 
l~lk8, corredata da un disegno e da alcune fotografie. Segue la trascrizione del testo 
di Rusa 119

, in cui sono sottolineati i punti che si discostano dalle precedenti edizio-

6 Si veda l'articolo, pubblicato insieme ad O. Belli, che ho citato in nota 1, p. 166 Fig. 13. 
7 Vilayet di Tunceli. Si veda la carta del Kartographischer Verlag Reinhard Ryborsch, Tiirkiye 5. 
8 F. I~lk, Die offenen Felsheiligtumer Urartus und ihre Beziehungen zu denen der Hethiter und Phryger 

("Documenta Asiana" II), Roma 1995, pp. 5, 99 (Fig. 3) 118-120 (Abb. 4-9). 
9 UKN 279 = HchI 127 = H.-P. Schafer, SMEA 18,1978,249-268 = KUKN 418 = CTU A 12-9. 
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ni. La migliore delle quali resta comunque quella di Schafer, che ha pubblicato 
anche un'autografia e buone fotografie. Con una barra verticale (I) si indica in ogni 
riga il passaggio dalla parete sinistra a quella destra. 

CTU A 12-9 
1 [Dhal-di-i-ni]-ni us-ma-si-i-ni mru-sa-a-se marl-giS-te-hi-ni-s[e x x e?J-di-ni?-a­

ni ab-du-ia-ni 
2 [x x x-]a-ni? [xJ:.li su-si-ni-li LOi-ri-u-ni-li UJ.IUDU.MAs.[TUR x x xJ-e i-bi-ri­

u ba-di-ni-li 
3 [x x-n]i UJ.UDU.MAS.TUR-e-di-i UJ.UJ-ni-ni pa-ri al-zil-na-a-[i x x]x KITlM_ 

ni ma-nu-u-li-e 
4 [pa-r]i al-zi-na-a-i LOUN-i-se NUMUN DUTU-ni-ka-al-i x[ x J-u?-[xJ-ku/ki?-be 

ma-ni-i-li 
5 [x-ex)] i-bi-ri-u ba-di-ni-li a-li MU-ni i-e-se tal-ra-ma rtu-u1_x[ x (x)] a-li ma u-

i-ni 
6 [x x ]x-du-u-se ma-a-nu-Iri x x xJ-li-di-e KURe-ba-nal-i-di URU[x-x-xJ-na-a qu-ra-

di-ru-u-ru+e1 

7 [x x xJ-ni-e te-Ex x x x x x x x xJ-i-ni-e Dlhal-di-[x x x KllBi]u-pa-a URunu-si-si-i-li 
8 [x x (x)]-ni-[x x x xJ-li gu-ni x[ x x UJ.UD]U.MAs.TUR LOsi-ar-ki-ra 
9 [x x x x x x x x x x x x x] MUNUS-ni-ni mìl-i [ x x x x J-a i-bi-ri-ia-a-ni 
lO [x x x J-ra-[ x x x x x x x x x x x] URUMES al-[li-li? x x ]x-ni-ni GAN-ni-ni 
11 [x x x x x x x x x x x x x xJ-ni ge-e-i Ihu-[ x x x x x qu-r]a-di-ru-u-u+e 
12 [x x x x x x x x x x x x x x]-i-te a-E x x x x x x x x J-ra a-mì-ni-ni 
13 [x x x x x x x x x x x x x x x x x x x ] x [x x x x x x x ar?-m]u?-zi-i 
14 [x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x xJ-i-e 
15 [x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x x xJ-te 

La novità più importante di questo testo molto rovinato e di difficile compren­
sione è costituita dalla nuova lettura alla r. 7 di KURSupa, che è il nome urarteo della 
classica Sofene. Questo paese era già attestato in testi urartei di Minua e ArgiSti po, 
nei quali è associato al paese di Batti: nell'iscrizione rupestre di Palu si dice che 
Minua "conquistò il paese di Supa(ni) e pervenne fino ai paesi di Batti", ha-u-ni 
KUR$u-u-pa-a-ni ku-tu-ni pa-a-ri-e KURha-a-ti-i-na-a (CTU A 5-5, r. lO). Abbiamo qui 
una forma plurale, KURhati=na=a, che si riferisce certamente ai principati neoittiti 
ad occidente dell'Eufrate. Infatti la tappa successiva sono le operazioni contro la 
città di Malatia (Militia), il cui re è costretto a versare il tributo. La stessa associa­
zione fra le due regioni si trova negli annali di ArgiSti I dove il sovrano urarteo, 
celebrando la costruzione della città di Argistihinili nel quarto anno del suo re­
gno ll , afferma: "compii qui grandi imprese; 6600 uomini della battaglia [= guerrie­
ri] deportai qui dai paesi dì Batti e Supa(ni)": DAN-NUMES ar-ni-u-si-ni-li za-du-bi 
· v • • /6' LIM 6 ME LT'TMES v·· . . d b' / [']V .. . KURh KUR lS-Ìl-m . u gu-nu-sl-m-l e-er-$l- u- l l s-tl-l-m ~a-a-te-e $U-

IO Sulle sopravvivenze di toponimi urartei nelle fonti classiche v. M. Salvini, "Le testimonianze 
storiche urartee sulle regioni del Medio Eufrate. Melitene, Kommagene, Sofene, Tomisa", La Parola 
del Passato, fase. 142-144, 1972, pp. 279-287. 

Il Sulla datazione v. M. Salvini, Geschichte und Kultur der Urartiier, Darrnstadt 1995, p . 61. 
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u-pa-a-ni (A 8-1 Vo 20-22; vedi anche il dupl. A 8-3 II 37). Dalla nuova lettura dedu­
co che il sito di Kalekoy, che forse corrisponde all'urarteo URuijusiSili, si trovava nel 
paese di Supa(ni), e ne era probabilmente un luogo centrale e rappresentativo, o 
comunque rivestiva una posizione strategica. Lidentificazione di Supani con la 
classica Sofene è acquisita da tempo. La grafia urartea sembra avvalorare l'antichi­
tà della variante lro<pavT\vij12. 

La stele dedicata da Minua al dio Sebitu (fig. 9) 

Nel 2004, tra le varie segnalazioni di iscrizioni cuneiformi che raccoglie dili­
gentemente il Dr. Rafet çavu§o@u ve ne era una che ci portò al villaggio di Keçilaran 
(= "Capra morta"), che si trova ca 5 km a est di Ernis/Unseli sulla punta orientale 
del lago di Vano La piccola fortezza di Keçiklran sorge su un rilievo basso ed ha 
forma quadrangolare (ca 40/50 m di lato); venne rilevata dal Burney13, ed è regi­
strata in TKU come Tiirkei 25. Il villaggio è indicato sulla carta 1:500.000 del 
Kartographischer Verlag Reinhard Ryborsch, Tiirkiye, N° 5. Dopo trattative con il 
sospettoso detentore e, forse, scopritore dell'epigrafe, veniamo ammessi alla sua 
visione in un ambiente del villaggio. Nonostante le condizioni non ottime posso 
prendere le misure e farne una foto. Scopro che si tratta di quel testo fantasma che 
era stato pubblicato nel 1996 da Veysel Donbaz e Gernot Wilhelm, sulla base di una 
incerta copia, senza indicazione della sua provenienza, né del luogo di conserva­
zione, che gli editori non conoscevano14 • Le dimensioni del troncone conservato 
sono: alt. 70 cm, largh. 62 cm, spesso 32 cm; alt. delle righe 5,5 cm. La scrittura è 
particolarmente grande e arriva a toccare il bordo destro. Dallo stato della pietra si 
nota che si trattava di una stele che è stata tagliata in alto e in basso, fortunatamen­
te in modo tale che si è conservata tutta e solo la parte iscritta. Chiunque l'abbia 
fatto ha mostrato rispetto per l'antica scrittura, spinto, credo, da un senso estetico. 
La parte di dietro è liscia e non porta tracce di una qualche riutilizzazione. 

CTU A 5-84 
1 Dse-bi-tu-u-re' 
2 mmÌ-nu-u-a-s[e] 
3 miS-pu-u-i-ni-hi-ni-se 
4 i-ni pu-lu-si ku-gu-ni 
5 Dhal-di-ni-ni al-su-si-ni 
6 mmÌ-nu-u-a-ni 
7 mis-pu-u-i-ni-hi 
8 MAN DAN-NU MAN al-su-ni 
9 MAN KURbi-a-i-na-e 
lO a-lu-si URUtu-us-pa UR[U] 

12 PWRE 2. Reihe, 5. Halbband, 1927, 1015-1019 voce Sophene (Weissbach). 
13 Ch. Bumey, "Urartian Fortresses and Towns in the Van Region", AnSt 7,1957, p. 49 e p. 48 fig. 9. 
14 V. Donbaz e G. Wilhelm, "Eine Stele des urartiiischen K6nigs Minua rur die Gottheit Sebitu", 

SCCNH 8, 1996, pp. 269-272. 
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"Al dio Sebitu Minua, figlio di ISpuini, ha innalzato questa stele. Per la grandez­
za di 1jaldi (io sono) Minua, il figlio di ISpuini, re potente, re grande, re del paese di 
Biainili, il signore della città di Tuspa". 

Il dio Sebitu, al quale la stele era stata dedicata, ricorre in due soli altri testi 
precedentemente noti: l'iscrizione rupestre di ISpuini e Minua a Meher Kaplsl (A 3-
1), e l'epigrafe di Rusa I da Mahmud Abad (A 10-6). Mostro qui i contesti in cui il 
teonimo compare riproducendo la corrispondente sezione del thesaurus, che sarà 
parte integrante del corpus (CTU) attualmente in fase di preparazione. 

Dse-bi-tu-e 
testo 

A 10-6 
A 10-6 
A 10-6 
A 3-1 

A 3-1 
A 5-84 

Dse-bi-tu-i 
A 10-6 

riga 
2' MANMEs_i KASKAL za-du-li 1 GU

4 
1 UDU Dse-bi-tu-e S[UM] 

5' GIBIL-~i 1 UDU Dse-bi-tu-e SUM a-se gi-i su-si-ni 
8' su-bi ba-at-qi-du-li TEMEN 1 UDU Dse-bi-tu-e SUM Dse-bi-tu-u-e 
6 Du -a 2 GU

4 
4 UDUMEsDna-Ia-i-ni-e 2 GU

4
4 UDU Dse-bi-tu-u-e 

2 GU
4

4 UDU Dar-si-me-Ia 2 GU
4 

4 UDU 
39 2 GU

4 
4 ruDUl Dse-bi-tu-u-e 2 GU

4 
4 UDU Da[(r-si-me-Ia)J-a 

1 Dse-bi-tu-u-re l 

9' ffiru-sa-ni Dse-bi-tu-i LUÌR Dse-bi-tu-ka-i 
Dse-bi-tu-i-na-u-e 

A 10-6 4' 1 UDU Dse-bi-tu-i-na-u-e KA qu-du-Ia-ni 
Dse-bi-tu-ka-i 

A 10-6 9' ffiru-sa-ni Dse-bi-tu-i LOÌR Dse-bi-tu-ka-i 

La base di stele di Minua ad Ankara (fig. lO) 

Nel 1954 Rudolf Werner di Zurigo pubblicò due iscrizioni urartee15, ambedue 
risalenti al regno di Minua, sulla base di fotografie messegli a disposizione dal suo 
concittadino Dr. W. Kiindig che aveva compiuto un viaggio nella zona di Vano Men­
tre la seconda iscrizione (b), trovata alla periferia di Patnos, è stata in seguito por­
tata al museo di Van (CTU A 5-39 = HchI 135 = UKN II 375 = KUKN 113), la prima 
(a) si trova da tempo al Museo delle Civiltà Anatoliche di Ankara, dove ho avuto 
modo di vederla da "sempre" in una nicchia esterna dell'edificio, appoggiata al 
muro di fondo 16• Si tratta di una base di stele in basalto (manca il numero d'inven­
tario), iscritta su una delle facce laterali (CTU A 5-70 = HchI 140 = UKN II 384 = 

KUKN 147). Proviene da Kami~van, villaggio sito a ca. 8 km a est di Patnos; si veda 
la carta 1 :200.000 della Harta Genel Miidiirliigii, foglio di Muradiye, nonché la 
carta 1 :500.000 del Kartographischer Verlag R. Ryborsch, Obersthausen, Tiirkiye/ 
Turkey N° 6. I.:iscrizione pubblicata, e ripresa nei corpora HchI, UKN e KUKN, è 
costituita di tre righe che presentano la protasi di una tipica formula di maledizio­
ne per chi danneggi o distrugga !'iscrizione. 

's R. Wemer, "Zwei urarUiische Inschriftenfragmente", JCS 8, 1954,96-97 (Abb. 1-3). 
'6 Una ottima foto presso B. André-Salvini, M. Salvini, "Ricognizioni epigrafiche urartee", SMEA 

36,1995, 125-139 (+ 6 tavv.), Tav. III. 
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1 mmÌ-nu-a-se a-li a-lu-se i-ni DUB-te 
2 tu-u-li-i-e a-lu-se pi-tu-li-i-e 
3 a-lu-se a-i-ni-i i-ni-li du-li-e 
"Minua dice: chiunque questa iscrizione distrugga, chiunque (la) danneggi, 

chiunque lo faccia fare ad un altro ... " 
Dato che il testo cosÌ è incompleto, è sempre stato un piccolo mistero dove si 

trovasse il seguito, l'apòdosi. Ebbene, il 12 agosto del 2005, in occasione della mia 
rituale visita ancirena dopo la missione a Van, ho casualmente scoperto che la 
conclusione del testo si trova sulla faccia opposta, quella appoggiate al muro, ed 
oggi invisibile. Grazie alleggero spazio di 5 cm mi è stato possibile leggere, più con 
le dita che con gli occhi, le righe 4-6, che qui riproduco. 

4 tu-u-rPni1-[ni Dgal-di]-se DIM-se 
5 DUTU-ni-se DINGIR ME[S-se ma-a]-ni DUTU-ni 
6 pi-e-ni mPi1 [ar-gi-e] u-ru-li-a-ni 
" .. .lo annientino il dio ijaldi, il dio della Tempesta, il dio del Sole e (tutti) gli dèi, 

lui sotto (la luce de)l sole, ... "; la formula finale mi arbi uruliani è intraducibile. 
Riandando all' editio princeps del Werner, il quale già si chiedeva "Aber wo befand 

sich die Fortsetzung?", si svela il mistero. Al momento in cui fu scattata la foto 
pubblicata nella Abb. 1 la pietra era con !'iscrizione (rr. 1-3) in alto e poggiava a 
terra sul lato che contiene la conclusione del testo. Quando la pietra venne traspor­
tata ad Ankara nessuno evidentemente si accorse dell'altra iscrizione o si curò di 
rendere visibili i due lati iscritti. Bastava sistemarla in modo frontale, dalla parte 
dell'incavo a forma di "patera". 

Queste sono le dimensioni della pietra: alt. 37 cm, largh. della faccia con le 
prime tre righe dell'iscrizione 121 cm, prof. 115 cm. Alloggiamento della stele (scom­
parsa): 58 x 35 cm; cavità per !'inserimento del "piede" della stele: 43,5 x 31 cm: 
Sulla superficie della base, davanti alla posizione del recto della stele è ricavata una 
patera circolare di 27 cm di diametro (quello interno è di 18,5 cm) e di 5,5 cm di 
profondità (v. anche A 5-9). Rispetto a quello che doveva essere l'orientamento 
della stele, !'iscrizione è stata incisa pertanto sulle facce laterali sinistra e destra 
della base. Inoltre, la presenza dell'incavo a forma di patera accomuna questo ad 
un altro monumento: CTU A 5-9 = CICh 19 = UKN 28 = Hchl 16 = KUKN 44. Il 
confronto è già stato discusso in un lavoro precedente l ? 

Il sigillo reale di Rusa II (CTU Sig. 12-3). Nuova lettura e sue conseguenze (fig. 11). 

Nella campagna del 2005 ad Ayanis nel settore VII (I 16c, JGM) sono venute alla 
luce due cretule con tre impronte dello stesso sigillo, alcune delle quali ben leggibi­
li. Si tratta del sigillo rettangolare di Rusa II, già conosciuto dalle cretule AY 24.94, 
con due impronte, ed AY 17.32.96, con una impronta quasi illeggibile, e che era 
presente forse anche sulla cretula 17.34.96. La mia pubblicazione in Ayanis I, p. 
316 (Seal Ay-l) 18 presentava la lettura [mr]u-sa-fil mar-giS-te-gi-ni-i che deve ormai 

17 Op. cito in nota preced., p. 126-128. 
18 Pubblicazione - M. Salvini, in: A. çilingiroglu, M. Salvini eds., Ayanis I. Ten years Excavations in 

Rusal:J.inili Eiduru-kai ("Documenta Asiana" 6), Roma 2001, p . 316. 
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essere corretta in seguito ai nuovi esemplari. La nuova lettura è diversa: ffiru-sa-a 
KISIB ffiar-giS-te-hi-ni-i. Non vi è dunque la i del genitivo di Rusa, come in CTU Sig. 
12-2 19

, né si può invertire la posizione del nome di Rusa con il sumerogramma 
KISIB "sigillo", perché non abbiamo qui una impronta di sigillo cilindrico, ma una 
scritta continua su tre lati (destro, basso e sinistro) che circondano la figura del re, 
rappresentato con un arco in mano e protetto dal parasole. Questa lettura pone un 
problema sintattico, in quanto mostra che è possibile che il regens si inserisca fra i 
due elementi del rectum. Letteralmente significa: "(Di) Rusa sigillo, del figlio di 
Argisti". 

Si riapre così una vexata quaestio che concerne la tavoletta UPD 12 (== CTU CT 
Tk-l). In Bastam II, p. 130-134, studiando la bulla Ba 78-146 (== CB Ba-6, r. 1 [a-kuJ­
ki sa-li ffiru-sa-se ffiar-gis-te-rni-ni-se1), avevo rimesso in discussione la lettura del 
Diakonoff della tavoletta di Toprakkale UPD 12 Ro 1: a-ku-ki MU ffiru-sa-a URU ffiar_ 
giS-t[e-hJi-n[i], ed avevo proposto di leggere a-ku-ki MU ffiru-sa-a-i!? ffiar-giS-t[e-hJi­
n[i-i?], "Jenes Jahr des? Rusa Argistehi (als) ... ". È necessario a questo punto ritor­
nare alla lettura di Diakonoff riaprendo il problema dell'interpretazione (vedi sub 
CTU CT Tk-l). Del resto ho potuto nel frattempo collazionare bene la tavoletta (N. 
d'inv. VAT 7770) al Vorderasiatisches Museum di Berlin020 e debbo confermare la 
lettura URU. Sembra dunque che si debba intendere "Quell'anno della (di) Rusa 
città del figlio di ArgiSti (quando) ... ", espressione che confesso di non capire. E la 
legenda del sigillo reale di Ayanis si traduce letteralmente: "(di) Rusa sigillo, del 
figlio di ArgiSti". Ma nei due casi, tavoletta di Toprakkale e sigillo reale di Rusa II 
ad Ayanis, il nome del sovrano non ha il suffisso del genitivo, diversamente da 
Rusa==i URU.TUR, che è il nome urarteo di Bastam CTU A 12-7, r. 7: te-ru-bi ti-ni 
ffiru-sa-a-i URU.TUR "imposi il nome di Piccola città di Rusa". Così come nel caso 
della bulla Ba 78-146 21 (== CTU CB Ba 6), r. 6 : ffiru-sa-fi 1 URU.TUR. Anche sui sigilli 
si constatano comunque frequenti abbreviazioni, come ho scritto in Bastam I, p. 
130, e come si può constatare nel capitolo sulle iscrizioni su sigilli di questo "Corpus 
dei testi urartei". 

La paleografia del segno KISIB sul sigillo di Rusa II (fig. 12) 

La forma del segno KISIB è uguale a quella che si riscontra nelle bulle di Bastam 
CTU CB Ba-l, Ba-2, Ba-322, che pertanto non vanno più lette É, bensì KISIB. E qui 
si riapre una vecchia questione. Le tre bulle recano un segno numerale seguito da 
un segno nel quale avevo creduto di individuare il sumerogramma DUB, leggendo 
rispettivamente 2 (o 3) DUB, 2 DUB e 61 DUB, vale a dire altrettante "iscrizioni", o 
comunque "documenti" probabilmente contenuti in ceste sigillate con le predette 
bulle. Nella pubblicazione successiva23 avevo ripreso il problema studiando le nuo­
ve bulle, in una delle quali (Ba 78-1284 == CTU CB Ba-lO) leggevo "1 ME DUB", cioè 

19 Bastam II, 1988, p. 125 (Salvini), p. 145 sg. (Seidl). 
20 Ringrazio il Dr. Joachim Marzahn per avermi facilitato la consultazione di questa come degli 

altri frammenti di tavolette da Toprakkale. 
21 Pubblicata in Bastam I, 1979, 130. 
22 Pubblicate in Bastam I, 1979, 134 sg.: CB Ba-1 = Ba 79/40, CB Ba-2 = Ba 75/56, CB Ba-3 = Ba 75/57. 
23 Bastam II, 1988, 140sgg. 
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~vvv CTU Sig. 1 =Bastam (Bastam 1, 133) 

t=p.V r y CTU Sig. 6 Kannir-blur (UKN II 277a) 

t:lVV CTU Sig. 13 (Kannir-blur, UPD 7, UKN II 462 sig.) 

t= lVV CTU Sig. 15a (UPD 2, UKN II 333) 

~ CTU CB Ba-Il (Bastam II, 144) 

}-tJlY. CTU CT Kb-2,4 (UPD 2, 4) 
~ 

tfJff CTU CT Tk-l (UPD 12, Ro 12) 

"100 documenti", mentre in Ba 78-1285 (= CTU CB ba-Il) "30 KlSIB", che intende­
vo "trenta documenti sigillati". In effetti la forma del segno corrisponde a quella 
che si riscontra nella tavoletta UPD 2 (= CTU CT Kb-2), Ro r. 4: LUNIG.SID (o 
LUNÌ.SID) "uomo del conto", "computista", "amministratore", ed è Labat 314 (KlSIB 
e SID). Mi sembra infine che la lettura DUB in questi contesti debba cedere a KlSIB 
indebolendo le mie considerazioni sulla possibile presenza di documenti su pelle a 
Bastam. A questo punto debbo citare anche la bulla da Toprakkale conservata al 
Vorderasiatisches Museum CTU CB Tk-l [= VA 7344 (VAN 10850)]24, sulla quale si 
legge (1) 1 KlSIB GU4.APIN (2) uRuar-du-u-ni. Anche qui ci si deve chiedere nuova­
mente cosa significhi KlSIB, "sigillo" o "documento sigillato", se vi si specifica che 
"un KISIB" concerne "un bove da aratro della città di Arduni". 

Mirjo Salvini 
Istituto di Studi sulle Civiltà dell'Egeo e del Vicino Oriente - CNR 
Via Giano della Bella, 18 
1- 00162 Roma 

24 M. Salvini, Eine beschriftete Tonbulle aus Toprakkale, "Forschungen und Berichte" 20121 
(Archaologische Beitrage), Berlin 1980, 271-272. 
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Fig. 1 - Recto della stele di ISpuini e Minua (CTU A 3-5) da Gjusnents / KasYmoglu. Museo di Vano 

Fig. 2 - Verso della stele CTU A 3-5. 
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Fig. 3 - Kalekoy presso Mazgirt (Tunceli). Ingresso nel locale rupestre urarteo. 

Fig. 4 - Kalekoy. L'iscrizione di Rusa II (CTU A 12-9) sulle due pareti a sinistra dell'ingresso. 
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Fig. 5 - Kalekoy. Iscrizione di Rusa II. Particolare dell'inizio. 

Fig. 6 - Kalekoy. Iscrizione di Rusa II. Particolare. 
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Fig. 7 - Kalekay. Iscrizione di Rusa II. Angolo fra le due pareti. 

Fig. 8 - Kalekay. Iscrizione di Rusa II. Parte destra. 
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Fig. 9 - Stele di Minua dedicata al dio Sebitu (CTU A 5-84). 
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I?IZ 
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RIGHE 4-6 

/ 

Fig. lO - Base di una stele di Minua (CTU A 5-70). Disegno di A. Mancini. 
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Fig. Il - Impronte del sigillo reale di Rusa II (CTU Sig. 12-3), su bulla da Ayanis. 


